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Vetrina

D’Orrico
ha un cellulare
dislessico

di Umberto Veronesi

L
a rivoluzione scientifica ed eti-
ca della medicina negli ultimi
trent’anni è stata scandita da
cinquegranditappe:l’esplosio-
nedella diagnostica per imma-

gini, checi hapermessodi esplorarevir-
tualmente prima tutto il corpo umano,
poiognisuoorgano,poiognicellulaein-
fine l’attività delle singole molecole; la
decodificadelDna,checihaconsegnato
l’alfabetodellavita,offrendociperlapri-
mavoltalapossibilitàdicapirelasuastes-
saorigineepersino interveniresullasua
strutturapiùintima;l’affermarsidellatra-
piantologia, che ha spinto sempre più in
là i limiti naturali della chirurgia e la sua
capacitàdiripararetessutieareedanneg-
giateomalate;ladefinizionedeinuovidi-
ritti del malato, nel passaggio da un mo-
dello paternalistico a un modello condi-
visonelrapportomedico-paziente.

La quinta è la scoperta delle cellule
staminali, che ancora non ha dato i suoi
risultati migliori perché pesa su queste
cellule l’aspettativa e insieme la paura
del mondo sull’uso che la scienza po-
trebbe fare della loro straordinaria po-
tenzialità.

Sui conflitti e le speranze della ricer-
ca, frenata (e inalcuni Paesi immobiliz-
zata) dai lacci di un’etica della scienza
incerta o inesistente, punta i riflettori,
conprofonderiflessioniepuntediama-
raironia, ilbel librodiArmandoMassa-
renti Staminalia. Le cellule «etiche» e i
nemici della ricerca.

Checosarendequestecellulecosìaffa-
scinanti e così temute? Il loro immenso
spettro di capacità evolutiva, che fa sì
chepossanotrasformarsiintessutidior-
ganidiversi. Inrealtà lecellulestaminali
vanno divise in due grandi famiglie.
Quelle di un organismo in formazione,
comeunembrione,sonomultipotenti–e
quelle del pre-embrione, o blastocisti,
addirittura totipotenti – cioè in grado di
trasformarsi in qualsiasi tipo di cellula o
tessutoediproliferareaunavelocitàim-
pressionante. Quelle di un organismo
adulto, invece,hannouncompito diver-

so: controllano l’integrità del corpo, de-
dicandosi alla riparazione dei guastido-
vuti al logoramento naturale dei tessuti
oaunamalattia.

Sull’impiego delle staminali adulte, il
problema etico parrebbe non porsi. Il
primoutilizzodiquestecellule (etutto-
ra il più diffuso) è stato nella cura del
cancro, come terapia di sostegno dopo
la chemioterapia e la radioterapia, che,
separticolarmenteaggressive,possono
condurreaunarapidadiminuzionedel-
lecelluledelsangue,mettendoilmalato
in pericolo di vita. Si prelevano allora le
staminalidalmidolloosseodelpaziente
odalsangueperifericoprimadellatera-
piaoncologica,perpoireintrodurle(tra-
pianto autologo) nel midollo, che ri-
prendecosìafunzionareeaprodur-
renuovecellule.

Altri utilizzi clinici delle sta-
minali avvengono oggi anche in
areediverse. Incardiologianegli
StatiUniti, in Germania e in Italia
(inparticolarealCentroCardiolo-
gico Monzinodi Milano) si sono già
compiuti i primi autotrapianti di sta-
minali per riparare cuori gravemente
compromessi,maèunambitonelquale
c’èancoramolto dacapire.

Altre applicazioni sperimentali sono
in corso con cellule staminali della pel-
le,delcervelloedelmidollo(perlacura
del morbo di Alzheimer e Parkinson,
Corea di Huntington, epilessia sclerosi
laterale amiotrofica, danni da traumi,
paralisi), dei reni, e del pancreas e altri
studi ancora indagano le proprietà del-
le staminali per le ossa, le strutture
dell’occhio e dell’orecchio e sui vasi
danneggiatidall’ipertensione.

Nessuno nega l’importanza di queste
ricerche, che però si sono rivelate tra le
più soggette alla produzione di notizie
miracolistiche,chepossonoanche–sot-
tolineaMassarenti–«ingannarecrudel-
menteipazienti».Eciòinnomediun’eti-
ca interamente incentrata sulla salva-
guardiadell’embrione(oaddiritturadel-
lablastocisti),tesaaoffuscareilfatto,in-
dubbio, che molti progressi terapeutici
verranno anche dalle staminali embrio-

nali,perchéèevidentechepiùlascienza
medica risale all’indietro nell’evoluzio-
ne, più ha probabilità di essere efficace
nelcapiree,si sperapoi,nelcurare.

Nessuno si sogna di utilizzare a scopi
diricercagliembrionidestinatiallapro-
creazione,maovunquenelmondo,ase-
guito dello sviluppo delle tecniche di
procreazioneassistita,sirendonodispo-
nibiliall’indaginescientificaovulifecon-
dati umani, definiti pre-embrioni o em-

brioni sovrannumerari, che sono desti-
nati a non essere impiantati e dunque a
esseresacrificati.

In Italia si stima siano 30mila gli em-
brioni conservati nei frigoriferi delle

clinicheginecologicheameno80gra-
die la logicavorrebbechevenissero

utilizzati a scopi di ricerca invece
di essere buttati nel lavandino
(perchéquestosuccedenellare-
altà quotidiana) o essere lascia-
timorire(quandoquestamorte
operditadicapacitàriprodutti-
va avvenga, non si sa). Invece
questo utilizzo è vietato in Italia

dalla legge 40, che comunque
non dà indicazioni di nessun tipo

circail lorodestino.Orasonostatesco-
perteanchelecellulestaminalipluripo-
tenti indotte, lequali, avendocaratteri-
stiche simili – ma non uguali – alle em-
brionali, forse potranno portare a im-
portanti scoperte.

Si tratta di possibilità di studio da
perseguire a tutto campo. Ci troviamo
invece, proprio in uno dei settori di ri-
cerca più strategico e più prometten-
te, in uno stato di confusione, tipico,
purtroppo, di questo Paese, che viene
fotografato e analizzato con sapienza
da Massarenti. Emerge, con una punta
di amarezza, come «il secolo delle sta-
minali deve ancora trovare la sua bus-
sola etica» e per trovarla deve comin-
ciare da una informazione corretta,
equilibrataescevradipregiudiziema-
giche promesse. Staminalia è un con-
tributo importante in questa impresa.

1Armando Massarenti, «Staminalia. Le
cellule "etiche" e i nemici della ricerca»,
Guanda, Milano, pagg. 210,Á14,50.

Vespe

di Guido Ceronetti

P rimaopoi,segiànonèaccaduto,qualche
estrattoretelevisivodidichiarazioni
conformipresenteràaiquattrofrati

massacratidibottenelfinoranoncontaminato
SantuariodiBelmonteinCanaveseladomanda
d’obbligo:«Sietedispostiaperdonarli, ivostri
aggressori?».Larispostadiqueipoverettiamala
pena,econpiagheesegniincancellabili,ètalmentedi
copionechepossodarlaio:«Sì,liperdoniamoe
pregheremoperloro».Io,alcontrario,amereiuna
rispostapiùcanonicamenteumana:«No,livorremmo
morti!SedopolivorràperdonareilSignore,faccia
lui...».Gelodellatelecameraeoscuramentodella
trasmissione.Ma,midomando,perdonare(che
significaassolveredaognidebitochitiabbiafattodel
male,rendendoirrilevanteilmale)èforseundovere
professionaleperilcristianoviventeinunasocietà
d’oggi,deldirittoeinsiemedominatadalcrimine,e
cometaleminacciatadidissolvimento?Aiperdoni

inframediatici
riportaticon
nauseosa
compunzione,
corrispondela
verità,lasolache
valga,delcuore?

Selastolta
domandafossestata
postaaJohn
Kennedy-

ipoteticamenteancoraparlante-eilcattolico
Presidenteavesserispostosenzariservedi"sì",
avrebbesfregiato, lui, laguidasupremadiuna
superpotenzamondiale,lagiustiziadegliStati
Unitid’America.Laseraterribiledel13maggio1981
ilPapasbrigòsubitolabisogna,perdonando
l’attentatore,ancorasconosciuto,addirittura
primachel’operassero.ErailPapa,nonpotevadire
paroled’odioeneppuredimitigatacondanna,però
-facendoritardareilsuoattesoescontatoperdono
diunmeseodue-quelsuoenigmaticosilenzio,
pienodisolennitàediemozione,avrebbeavuto
effettibenefici:mandantiecomplicisisarebbero
sentitimenosicuri,ilmondoreligiosoavrebbe
avutotempoperrifletteresullarealtàeilsensodel
male.Laferitafrescaparla,dasola,conuna
brutalità(siainSanPietrocheallaMadonnadi
Belmonte)cheescludeogniambiguitàdigiudizio
morale;laferitafrescaeaperta,visibile,non
perdona.RimandoaldiscorsoinShakespeare,dai
rostri,diAntoniosulcorpotrafittodiCesare:
AntoniolasciaparlareleferitediCesare.Laferita
nonmedicataeimmediatamentedopoinferta
attiralavendettadisangue,immemorabilmente.

Eroin SanGiovanni quandoci furono i funerali
delprete ucciso daifanatici islamici inTurchia:
piùaltoparlanti irradiavano il perdono, da
spondasicura, diRuini, rafforzato da quellodella
madre,una verafesta diperdoni, senza né volto
nénomedei perdonabili, unperdono datoa
Nessuno.Maperdonare, per il cristiano,può
essereun automatismo? Aifunerali diVittorio
Bachelet,ucciso dalleBrigateRosseneicorridoi
dell’Università, il figlio, due giorni dopo,nella
chiesagremita,confortò gli assassinidel suo
perdono:non era piùgiusto tacere?Sei liberodi
noncondannare, di restare impassibile:maprima
diperdonare,ricevendo un tortogravissimo,
rifletti, lodicoanche ai frati diBelmonte.Lasciate
letelecameresenzarisposta, cheperdonino loro i
servitoridelmale...

Molti anni fa, in un autobus romano, una
suora libanese che insegnava l’arabo dai Padri
Bianchi, mi parlava di cristiani massacrati dai
siriani, e commentò con vero furore: «Ci vogliono
delle rappresaglie!». Per un attimo, ecco
ristabilita, senza conseguenze ma con buone
ragioni, la giustizia del cuore.

Festivaletteratura di Mantova

Staminali,miracoliocure?
Quella che è stata annunciata come la rivoluzione medica
del XXI secolo in Italia è ostacolata da preclusioni etiche
e da false contrapposizioni. Come l’antitesi tra cellule
adulte ed embrionali: non è affatto dimostrato che tutti
i progressi terapeutici verrebbero soltanto dalle prime

Il perdono
automatico

Etica e scienza La pazienza dell’arrostito

di Stefano Salis

Ipiùtemerari, ipiù invasati, i
più allegramente squilibra-
ti(malosanno,losanno)so-

no quelli che hanno puntato la
sveglia alle 5 del mattino. Per
andare a infrattarsi nei cunico-
lienellecripte,pervedereilso-
lesorgereefarecolazione...ov-
viamente con l’autore. Saluti e
baci da Mantova, edizione nu-
mero 12 del Festivaletteratura,
la rassegna che vanta innume-
revoli tentativi di imitazione e
proprio pochini quelli riusciti.
Record di presenze, manco a
dirlo: ben oltre i 60 e rotti mila
degli anni scorsi. Caldo pazze-
sco, che neanche nel Maghreb.
Sarà per questo che il miracolo
di Sant’Autore si è rinnovato
anche quest’anno: scioglimen-
to dei nodi che trattengono la
mitica figura del lettore, il re-
stodell’annobenprotettainca-
sa, tra solidi scaffali. Qui: via li-
bera. Tuttipazzi per l’autore.

Si comincia presto. Una stu-
diatina al corposo numero di
eventiepoicacciaaperta.Albi-
glietto, alla sedia, allo scrittore
di fama o no. Va tutto bene.
Cappuccinoconl’autore,spun-
tino con l’autore, passeggiata

con l’autore, merendina con
l’autore, tortellini con l’autore,
daidigomitoconl’autore,rutti-
no con l’autore, pacca sulla
spalla con l’autore, cheduepal-
leconst’autore,pureilcomizio
con l’autore, quattro risate con
l’autore, vuoi vedere che c’ha
ragioneconl’autore,nonciave-
vo mai pensato con l’autore,
bicchierinodellastaffaconl’au-
tore, buonanotte all’autore, in-
cubo conl’autore, adessobasta
con il maledetto autore, fammi
dormire in santa pace... E poi...
Driiin: ti risvegli. Con l’autore.
E tuttoricomincia.

Funzionano sempre, gli in-
contri mantovani, gratis e no.
La macchina è rodata: non è un

paese per giornalisti, per snob-
boni,pereruditi,Mantova.Que-
stoèilsegretodel festival.Pun-
tare sull’attenzione del pubbli-
co, non sul nome dello scritto-
re.Ilettori,nonabituatiaveder-
lidavicino,selicoccolanodav-
vero, gli autori. Li blandiscono,
fingono di credere a ciò che di-
cono, perdonano le banalità
chesparano,apprezzanolapro-
fondità quando c’è. E c’è spes-
so. Baricco, Giordano, Gherar-
do Colombo, Turow, Pennac,
Safran Foer, Augias, Scalfari
viaggiano alla pari con i meno
noti: islandesi, somali, libanesi,
gallesi. Italiani. Giornalisti, ar-
chitetti, fisici, narratori di raz-
za,economisti, cabalisti, antro-

pologi e zoologi. Attori. La più
bella verità del festival la dice
un malmostoso Paolo Villag-
gio: «il qualunquismo siamo
noi».Applausi.Achi?

Una scrittrice ha parlato del-
lamorteperdueore.C’erapure
ilvescovo,asentirel’effettoche
fa.Augias,unicoautoreconcar-
tone pubblicitario incorporato,
hastrappatoapplausipredican-
dolaicitàebuonsenso.Lalettu-
radiAnna Bonaiutodel testodi
JoanDidionsullamortedelma-
rito ha fatto piangere Carlos
Fuentes, centinaia di spettatori
epureisedilidelteatro.Afarri-
dere,traglialtri,cihannopensa-
toMichele Serra o il talento co-
miconotturnodiFlavioSoriga.

Mantova è un posto per i let-
torinonspecializzati,dovepre-
vale la leggerezza, l’ironia e do-
ve anche la noia, che ogni tanto
affiora, ci vuole. Tanto si sa che
poi passa. Certo un po’ di rotel-
lefuoripostononguastano.

Eccoquello che si alza e con-
testa Gianrico Carofiglio. «Io
sono un fumatore di pipa. Cosa
c’ha l’avvocato Guerrieri con-
tro di noi?». E Carofiglio a spie-
gare: «E chiedetelo a lui. Già a
me mandano lettere minatorie
per spicciarmi a fare uscire il
prossimo episodio...». Accanto
a lui la giallista norvegese
(quest’anno,aMantova, il Gial-
loScandinavoeraall’ultimamo-
da,esifacevaagaraadindossar-
lo) Anne Holt. «Io ho scritto

una serie con una protagonista
che ha molti problemi psichia-
trici. Mi arriva una lettera di
una lettrice: "cara signora Holt,
leconsiglio",ame,nonallapro-
tagonista, "una serie di profes-
sionisti. Si faccia visitare. Anzi,
miperdonerà:malehopresoap-
puntamento con il primo della
lista. Vada venerdì prossimo.
Alle9"».Comesenonbastasse,
persino l’autore, quando entra
neipannidellettoresaresistere
alla follia. Giorgio Todde, tene-
brososcrittore dinoirperFras-
sinelli,giraconinmanounaco-
piadell’ultimolibrodelcompa-
gno di casa editrice, il somalo
Nuruddin Farah. «Me lo sono
fatto dedicare». Cioè: lui, Tod-
de,sièscrittoladedica:«AGior-
gio, con immensa ammirazio-
ne». E l’altro, Farah, ha dovuto
farciunoscarabocchio incalce.
Matipare.Conl’autore.

Mantova è questa: un picco-
lo paradiso dei lettori comuni,
unospaziopensatoperloro,do-
ve sono finalmente liberi. Poi,
da domani, è un’altra storia. E
di questi lettori, nelle librerie
nevedremoforsepochi.Pecca-
to.Sarebbebelloselafestacon-
tinuasse al di fuori dai confini
virgiliani. Ma sarebbe anche
bello se l’Italia assomigliasse
unpo’dipiùaMantovaeunpo’
dimenoalpopolochesiamodi-
ventati, negli altri 360 giorni
dell’anno. Lettori o no che sia-
mo,nonfa differenza.

Il libro di Massarenti
accusa: i sensazionalismi
di parte ingannano
i pazienti. La ricerca va
promossa a tutto campo

La Holt dallo «strizza»

Giallo scandinavo. Anne Holt a Mantova

La fabbrica della vita.
Una figura anatomica
del «De Humani
Corporis Fabrica» di
Andrea Vesalio (1543)
rielaborata
graficamente
con immagini
sovrapposte
di staminali, cioè
di cellule che hanno
anche la capacità
di riparare le parti
danneggiate
dell’organismo (vedi:
www.ilsole24ore.com)

ANTONIO MISSIERI
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I l simpatico Antonio D’Orrico,
che sul Magazine del Corriere
di questa settimana firmava

un’interessante inchiesta su come
il linguaggio degli Sms rivoluzioni
il nostro modo di comunicare, ha
ricevuto dalle Vespe il seguente
messaggino (o almeno, speriamo
l’abbia ricevuto, visto che fino
adesso non si è degnato di

rispondere): «Caro anto,
divertente il gioco ke proponi sul
mag del corr: la poesia in T9.
provare a riscrivere i + famosi
versi della letteratura italiana
col diz dei msg.

xò nel tuo pezzo cè qlc ke non ci
convince del tt. abbiamo fatto
l’esximento con leopardi. nn è
vero ke "sempre caro mi fu

quest’ermo colle" scritto sul cellu
diventa "sempre caso mi fu from
questo colle". forse il nstr cellu è
diverso, ma al max viene "quest
fron" che non vuol dire niente e
non fa nem– ridere. Anke da
"meriggiare pallido e assorto" di
montale non siamo riuscite a
tirare fuori "nereggiare". anzi, il
tel non lo scrive proprio,

"meriggiare". nn esiste nel t9. e
ungaretti, o meglio 1garetti?
"m’illumino d’immenso" non cè
verso di farlo diventare
"m’illumino d’incenso" come
dici tu. la m e la c stanno su 2
tasti diversi!

ma ke cellu hai, anto? portalo
indietro, è dislessico. ki te lo ha
dato, la società di

telecomunicazioniDorricom?
cmq, x toglierci lo sfizio

abbiamo provato a digitare sul
telefonino il tuo nome: dorrico.
Viene fuori "doppia m": ke vorrà
dire? forse maestro in
manipolazioni. oppure, con tt il
rispetto: meno menate. non te la
prendere, x noi 6 sempre il + figo.
ba&ab. tvb. tue vespe»

con il sostegno di

con il patrocinio di

in collaborazione con


